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Ho provato a giocare su questo titolo doppio, che dice che stasera cerchiamo di capire quali sono, da un lato le ragioni della carità effettivamente vissuta per gli altri, e poi le ragioni di una carità fatta alla maniera della Caritas: che cosa significa, per quale motivo, da dove nasce questa realtà. Quindi, la scommessa di stasera è riuscire a mostrare la ragionevolezza di una vita spesa per i fratelli, ma anche l’autorevolezza di una metodologia, di un modo di operare  che è quello di Caritas. Cercheremo quindi di aprire questo guscio e capire che cosa ci sta dentro.

La riflessione inizia con una citazione di un documento del Santo Padre Benedetto XVI, l’ultima sua enciclica sulla speranza, in cui, a un certo punto, dice questa cosa interessante,  che, sulle scoperte di carattere scientifico, tecnico, l’umanità può vivere in una logica di “addizione”: le scoperte della generazione precedente diventano un patrimonio acquisito e quindi non c’è bisogno di ritornarci. Invece, dice il Papa,  per quanto riguarda le decisioni fondamentali, le grandi intuizioni non si può vivere di rendita: la libertà presuppone che nelle decisioni fondamentali ogni uomo, ogni generazione sia un nuovo inizio. Allora, mi pare interessante immaginare il cammino, che state facendo come comunità, come un nuovo inizio, che non significa che tutto quello che si è vissuto fino a ieri non abbia valore, ma che lo si vuol vivere con una consapevolezza nuova, con una consapevolezza più profonda, con una consapevolezza più rispondente alle stimolazioni, alle provocazioni che la vita, che la storia ci propone. E quindi, dice il Papa, certamente le nuove generazioni possono costruire sulle conoscenze e sulle esperienze di coloro che le hanno precedute, così come possono attingere al tesoro morale dell’intera umanità, ma possono anche rifiutarlo. Perché esso non può avere la stessa evidenza delle invenzioni materiali. Il tesoro morale dell’umanità non è presente come sono presenti gli strumenti che si usano. Esso esiste come invito alla libertà e come possibilità per essa.

Ecco noi stasera allora vorremmo tentare di dare ragione a questa necessità di ricominciare un po’ sempre da capo su tutte le grandi scelte che caratterizzano la nostra vita e in particolare stasera su questo tema di una carità vissuta secondo lo stile di Caritas. Sono ormai passati più di trent’anni da quando è nata la Caritas Ambrosiana. La Caritas nasce nel 1971 in Italia per un’intuizione di Paolo VI e nasce come il tentativo di tradurre le intuizioni del Concilio Vaticano II, rispetto a questo pilastro della vita pastorale, che è la vita di carità. Il primo pilastro, la vita liturgica, vede appunto alla fine degli anni ’60 la nascita del messale in italiano. Nel 1971 la catechesi vede la nascita di quel documento base, che i catechisti qui presenti sicuramente conoscono a memoria, che è l’RDC, il documento Rinnovamento Della Catechesi, che dice le intuizioni del Concilio Vaticano II, tradotte sul piano della comunicazione della fede. Sempre nel 1971 nasce Caritas Italiana, appunto per dire le intuizioni del Concilio Vaticano II, tradotte sul piano dell’impegno nei confronti degli ultimi, nei confronti dei più poveri. A Milano la Caritas Ambrosiana nasce nel 1974. 

Ora, dopo più di trent’anni, anche su queste tematiche ci accorgiamo che non si vive di rendita, come in una storia d’amore e in una vita di coppia, bisogna sempre un po’ ricominciare e così anche per chi magari da anni è impegnato in Caritas. Avvertiamo proprio la necessità di un ricominciare, anche perché una cosa di cui ci stiamo accorgendo in questi mesi, in questi ultimi tempi, è proprio la percezione un po’ sofferta che molti di noi - che abbiamo frequentato in questi anni le frontiere dell’esclusione, della povertà -, a un certo punto ci siamo voltati e abbiamo scoperto che tante volte le nostre comunità non ci erano venute dietro. Ci siamo sentiti un po’ come delle avanguardie, come dei soldati in trincea, che però a un certo punto si scoprono privi di una retroguardia, di qualcuno che ti offra i rifornimenti. Ci siamo accorti ad esempio che molti di noi, che, pur si sono impegnati in questi anni - pensate addirittura qualcuno dai tempi del convegno Farsi Prossimo, parliamo di più di vent’anni fa -, cominciano ad avvertire un po’ il peso di un logoramento, legato all’età che avanza, senza poter assistere ad un rincalzo, all’ingresso di forze nuove, di persone disponibili a stare su certe frontiere, su certi fronti. Proprio per questa serie di motivi, vale la pena e mi sembra intelligente l’opportunità di fermarci e appunto ridirci i motivi di un impegno a favore dei poveri.

Perdonatemi se ripeto alcune cose, ma vorrei telegraficamente evocare tre icone, tre quadri del Vangelo, che ci dicono come il “farsi prossimo” è il precetto costitutivo dell’identità cristiana. Cioè che il parlare di identità cristiana, significa obbligatoriamente accettare di stare su questo impegnativo e scomodissimo fronte. Perché appunto la vita cristiana è vita gioiosa, ma è anche una vita un po’ rognosa: vedremo tra poco che ci chiede quasi di andare contro natura; queste cose non vengono fuori spontaneamente, perché l’attenzione verso certe forme di povertà non è qualcosa che viene fuori spontanea, ma bisogna quasi farsi violenza.

Allora vi ricordo le immagini del Vangelo, che sapete già a memoria. 

La prima immagine è quella del Samaritano, quel “Và e anche tu fa lo stesso”, che conclude la parabola del Samaritano. Pensate quando Gesù chiede: “Chi è che ti è sembrato il prossimo?”, la risposta è: “Colui che ha avuto compassione”. Chi è l’uomo “compassionevole”? Guardate che non è l’uomo che ha il cuore che gli batte forte, il tenerone! L’uomo compassionevole vuol dire l’uomo che aderisce alla realtà, l’uomo con i piedi per terra e che ha capito che la propria felicità non può prescindere da quella di chi ha accanto. Il mio diritto a cercare lo star bene, una vita felice, una vita armonica, questo mio diritto deve coniugarsi con il diritto di colui che ho al mio  fianco di cercare qualcosa di analogo: ecco l’uomo compassionevole. Il Papa Benedetto nel messaggio del primo dell’anno, della giornata della pace, a un certo punto dice: “E’ da stolti illudersi di costruire il proprio benessere a casa propria ignorando il deserto di desolazione, di disperazione che c’è fuori dai cancelli del nostro giardino”. Lui fa una riflessione chiaramente a livello mondiale, per dire che ormai la globalizzazione significa che è velleitario, è illusorio, è da gente che non ha i piedi per terra, da gente che vive tra le nuvole, l’illudersi di poter costruire un star bene, disinteressandosi dell’anelito, del desiderio di ogni uomo e di ogni donna che c’è sulla faccia della terra di star bene anche loro  e di avere un futuro per i loro figli che sia meno schifoso del loro presente. “E’ da stolti” dice il Papa, illudersi di poter star bene qui, fregandocene del desiderio degli altri uomini di coltivare questo star bene, questa felicità. Ecco, a me pare che il Samaritano, l’uomo compassionevole, vuol dire questo. L’uomo che dice: “Non posso accontentarmi di star bene solo io; se vedo un fratello nel bisogno devo riconoscere il suo desiderio di felicità come lo voglio riconosciuto per me stesso”. 

La seconda immagine è quella di Matteo (25): il Giudizio Universale. Che cosa dice il Giudizio Universale? Dice, in primo luogo: “Lo avete fatto a me” – madre Teresa diceva: “Il segreto della mia vita sta sulle dita di una mano, in queste cinque parole”. La parabola del Giudizio Universale dice che il povero che, da sé solo, è semplicemente il sacramento del male del mondo - è il segno evidente del mistero dell’iniquità, dell’ingiustizia che c’è nel mondo -, che questo povero, quando diventa oggetto di cura da parte nostra, diventa sacramento addirittura del volto di Gesù. Pensate: “Lo avete fatto a me”. Tutti diranno: “Ma quando, Signore, ti abbiamo dato da mangiare?”, “Tutte le volte che lo avete fatto ad uno di questi fratelli”. Quindi il povero, l’affamato, l’assetato, il carcerato o lo straniero, finché sono da soli sono il sacramento del male del mondo; nel momento in cui c’è qualcuno che si occupa di loro, diventano il sacramento più certo dell’incontro con Gesù, quasi più certo dell’Eucarestia, quasi più certo della Sua stessa Parola. Allora, proprio per questo motivo, la cura dell’uomo povero, la cura dell’uomo ferito - dice Gesù -, è qualche cosa che ha a che fare con il nostro destino ultimo. Vale a dire che non si va in Paradiso se non ci si prende cura del povero, se non si trasforma il povero da sacramento del mistero del male, dell’iniquità, in sacramento del volto di Gesù.

La terza immagine è quella della lavanda dei piedi (Gv 13) con quell’ultimo mandato che Gesù offre: “Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”. Questa è la  liturgia della Nuova Alleanza – sapete che Giovanni racconta l’episodio della lavanda dei piedi e non racconta l’istituzione dell’Eucarestia: così come gli altri evangelisti dicono “Fate questo in memoria di me”, Giovanni dice: “Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”. Capite? Lavare i piedi dei fratelli, lavarsi i piedi reciprocamente, è una maniera per vivere la liturgia del servizio, la liturgia della Nuova Alleanza. 

Allora prendere sul serio queste tre immagini, significa fare i conti con un’identità cristiana che è tutt’altro che motivo di superba presa di distanza nei confronti dei fratelli. Un’identità cristiana che è invece qualche cosa di maledettamente scomodo e di straordinariamente affascinante. E per convincerci di questo, vi ho riportato un’altra citazione, sempre della “Spe salvi”, l’enciclica del Papa,  in cui il Papa dice che il grande vescovo Agostino “una volta descrisse così la sua quotidianità: ‘Correggere gli indisciplinati, confortare i pusillanimi, sostenere i deboli, confutare gli oppositori, guardarsi dai maligni, istruire gli ignoranti, stimolare i negligenti, frenare i litigiosi, moderare gli ambiziosi, incoraggiare gli sfiduciati, pacificare i contendenti, aiutare i bisognosi, liberare gli oppressi, mostrare approvazione ai buoni, tollerare i cattivi e (ahimè!) amare tutti’ - Agostino non ne poteva più di vivere la carità cristiana, tanto era impegnativa – ‘E’ il vangelo che mi spaventa’” – diceva Agostino. Commenta il Papa: “Quello spavento salutare che ci impedisce di vivere per noi stessi e che ci spinge a trasmettere la nostra comune speranza”. Ecco io credo che bastino queste pochissime note, per farci vivere con affascinante  consapevolezza l’identità di chi ha incontrato il Vangelo di Gesù e capisce che “farsi prossimo” è un precetto costitutivo, cioè senza questo viene meno la nostra stessa identità: non possiamo dirci cristiani. 

Allora, chiarito questo, andiamo al passo successivo: se quello che abbiamo detto fino ad adesso ci aiuta a rispondere  alla domanda sul “Perché la carità?”, adesso vediamo “Perché la Caritas?”. Cioè, perché i vescovi italiani dal 1971 hanno ritenuto che questa potesse essere la modalità più normale per organizzare la carità all’interno delle nostre comunità. Allora, la prima cosa da dire è che, quando Caritas nasce, non nasce come un ulteriore movimento, un’ulteriore associazione, un’ulteriore organizzazione, tra le tante che erano nate nella storia della Chiesa. Tanto meno Caritas nasce per soppiantare tutta la storia infinita di carità, la fantasia di carità, che nella Chiesa da sempre è emersa. Nasce invece come un organismo pastorale di base, che la Chiesa italiana individua, non certamente per soppiantare tutte le altre organizzazioni, associazioni, movimenti caritativi; però neppure per pretendere di risolvere tutti i problemi della povertà, della sofferenza, delle esclusioni. La Caritas nasce con uno scopo ben preciso. Nasce per vivere questi due verbi: il verbo “coordinare” e il verbo “educare”. Nasce allo scopo appunto di favorire un lavorare insieme, specialmente all’interno del mondo cattolico – non lo diciamo a quelli che non credono, ma il problema più grande è far lavorare insieme i cattolici; si fa meno fatica a lavorare con i miscredenti; con i nostri, tra di noi, si capisce come satana riesce ad agire con grande efficacia, per cui siamo tutti galli nel pollaio, siamo tutti autoreferenziali. Allora Paolo VI dice: “Guai a noi perdere questa ricchezza! Guai a noi mortificare questa fantasia dello Spirito!”, però ci vuole qualcuno che abbia per vocazione, per mandato, quello di cercare di tenere insieme i pezzi, cercare di favorire – usiamo un termine aziendalistico – l’ottimizzazione delle risorse, che vuol dire: “siamo in pochi, almeno non facciamoci la guerra, non facciamo doppioni e dividiamoci bene gli ambiti di intervento”. Questa mi pare l’intuizione grande. Paolo VI dice che ci vuole un organismo pastorale che si sforzi di tenere insieme i pezzi, allo scopo ultimamente non di risolvere tutti i problemi di povertà che ci sono nella parrocchia, ma di far sì che tutti i cristiani della parrocchia, che tutti quelli che vengono a Messa la domenica, si sentano sempre, costantemente, periodicamente, incoraggiati, stimolati a crescere dal punto di vista di una sensibilità caritativa, di attenzione agli altri, in particolare agli ultimi. Ecco, questo mi pare l’intuizione grande di Paolo VI: una Caritas che, da un lato deve avere una dimensione organizzativa, usando un metodo ben preciso - di cui vi dirò tra poco -, ma dall’altra parte deve avere anche come obiettivo quello di far crescere una dimensione spirituale, mistica, ascetica di tutta la comunità cristiana e di ogni credente. Per cui una Caritas, in una parrocchia, deve avere uno “strabismo di Venere”: con un occhio guardare ai poveri, ma con l’altro occhio guardare la propria gente. Guai a una Caritas che dovesse perdere contatto con la propria gente, con la gente della propria parrocchia. Guai a una Caritas che si chiudesse nella sua torre d’avorio di cose fatte bene, di attività precise, fatte con professionalità, senza la  preoccupazione di favorire questa educazione, questa pedagogia, questa animazione continua nei confronti di tutta la comunità parrocchiale. Una Caritas esiste al servizio di tutta la comunità parrocchiale, non soltanto dei poveri, ma di ogni membro della comunità parrocchiale. 

Allora, detto questo, credo che sia interessante provare a pensare questa modalità organizzativa, che deve avere come obiettivo quella crescita spirituale, mistica, ascetica. Questa dimensione organizzativa su che cosa si basa? Su quali ingredienti, su quali elementi, su quali scelte, su quali intuizioni irrinunciabili? Abbiamo un decalogo: sono dieci punti, meriterebbero uno ciascuno una serata, un cammino di formazione da fare un anno. 

Il primo punto fa riferimento al verbo ascoltare, il primato dell’ascolto. Per dire che la prima cosa che una Caritas deve preoccuparsi di realizzare in una parrocchia non è la soluzione dei problemi, ma la disponibilità ad ascoltare i problemi. Liberarsi dalla presunzione di sapere in partenza ciò di cui gli altri hanno bisogno, ciò di cui i poveri hanno bisogno. E guardate che questa è anche una scelta di umiltà: ancora una volta una scelta di “piedi per terra”, di aderenza  alla realtà, di rispetto dell’altro. Una scelta strategica, ma che anche, come sapete bene, è una scelta che ci chiede fedeltà ad un dato teologico fondamentale: il Dio della Bibbia non è il Dio che si fa vedere; è il Dio che vuole essere ascoltato. Vi ricordate il primo grande comandamento: “Ascolta Israele. Il Signore è uno; il Signore è il tuo Dio. Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua forza, con tutte le tue sostanze” – alcuni rabbini traducono “con tutti i tuoi averi”, perché se non si ama anche col portafoglio non è amore vero, o l’amore ti graffia un po’ sul conto corrente, oppure vuol dire ancora vivere in mezzo alle nubi, per aria, ma noi siamo gente concreta – “e amerai il prossimo tuo come te stesso”. Pensate: si parte dall’ascolto, per arrivare all’amore, per arrivare alla carità. Prima scelta: l’ascolto. Che vuol dire, per esempio, in una Caritas parrocchiale far nascere, se si ritiene, un servizio di ascolto, un centro di ascolto che poi avrà una sua metodologia, una sua organizzazione. 

Secondo elemento è questa dimensione emancipativa. Cioè il rapporto con i poveri non può accontentarsi di lasciarli nel loro stato; questo è l’assistenzialismo, è il continuare ad intervenire ad aiutare il povero, senza preoccuparsi, per quello che è possibile, di aiutarlo a rimettersi in piedi con le proprie gambe. Il grande sogno di una Caritas deve essere quello di potersi sentir dire un giorno: “Io non ti vengo più a trovare, perché, grazie a te, ho recuperato la mia dignità, ho recuperato la voglia di cavarmela con le mie mani”. Una Caritas invece che si dovesse accontentare sempre soltanto di dar via dei pacchi, di dar via dei soldi, delle bollette della luce, senza preoccuparsi minimamente di questa dimensione emancipativa, di questa crescita, di questa dimensione educativa nei confronti dei poveri, non fa bene il suo mestiere.

Terzo: una forte dimensione sovraparrocchiale. I problemi con cui abbiamo a che fare, travalicano i confini delle nostre parrocchie. I poveri che vengono da  noi sono furbi e fanno il giro delle sette chiese, allora noi dobbiamo essere più furbi di loro e inventiamo la pastorale sovraparrocchiale, prima ancora che la inventi la Diocesi di Milano. Gli operatori della Caritas della Diocesi di Milano, quando ancora non si parlava di comunità pastorali, già lavoravano insieme, perché le rogne con cui si aveva a che fare, andavano al di là della competenza del proprio campanile. Allora anche questa cosa è una scelta importante, ci fa crescere, ci aiuta ad avere un respiro più grande, che ci provoca ad una pastorale d’insieme. 

Quarto: la territorialità, la relazione col territorio: vuol dire che una Caritas in una parrocchia è libera dalla preoccupazione di risolvere tutti i problemi – non ce la farà mai -, è serena, è tranquilla, è  consapevole che le sue forze saranno sempre insufficienti. Allora quelle forze che ha le deve impiegare almeno a conoscere quello che c’è in giro, a sapere quali altri servizi, magari del comune o di altre associazioni, ci sono. Per cui magari riesci ad aiutare una persona che viene da te, ma, se non ce la fai, la tua abilità deve essere quella di poterla indirizzare, orientare. La relazione col territorio vuol dire la capacità di costruire alleanze, collaborazioni, contro il delirio di onnipotenza, contro la presunzione di risolvere noi tutti i problemi.

Quinto: l’attenzione ai giovani. Siamo consapevoli che ormai non parla più nessuno della pace: dopo l’11 settembre sembra che questi discorsi siano stati completamente messi da parte, sembra che tutta l’enfasi di Giovanni Paolo II in vista del 2000, la remissione del debito, tutte queste cose siano scomparse nel nulla. Perché bisognava difendersi, perché bisognava stare attenti al nemico che ci aggrediva e così ci siamo chiusi; salvo poi scoprire che il nemico l’avevamo dentro casa, visto quello che sta succedendo a livello mondiale dal punto di vista economico. Ebbene queste tematiche relative allo sviluppo mondiale, ad uno sviluppo sostenibile, ad uno stile di vita più sobrio, al tema della pace, della giustizia, sono una straordinaria occasione che abbiamo per parlare a quei giovani, che sono disturbati dall’odore delle candele e dell’incenso. In chiesa non ci verrebbero mai, però magari su scelte tematiche ci starebbero. Allora si può cogliere questa occasione per intercettare in una prospettiva missionaria segmenti di giovani.

Sesto: la centralità del volontariato, perché fondamentalmente, a differenza delle Caritas del nord Europa, le nostre in Italia sono fatte di gente come voi. Certo abbiamo alcuni professionisti, ma sono pagati per essere al servizio vostro, per essere a supporto, a sostegno delle 850 Caritas parrocchiali  e dei 290 centri d’ascolto che abbiamo in giro per la Diocesi. Gli uffici di Caritas Ambrosiana servono solo ed esclusivamente in riferimento alla distribuzione su tutto il territorio dei nostri gruppi di volontariato.

Settimo: la proposta di una robusta e periodica formazione. Perché anche se non siamo professionisti, non per questo non dobbiamo essere professionali. Questo punto della formazione è un elemento decisivo. Tu dimostri, attraverso la disponibilità ad una formazione periodica, se il tuo amore nei confronti dei poveri è una cosa seria. Perché, per il fatto che sono poveri, non significa che non hanno il diritto a prestazioni fatte bene, di qualità. Se no cadiamo nello stesso rischio di quelli che, per svuotare i propri armadi, mettono nei cassonetti degli indumenti usati, che poi vengono usati nei guardaroba parrocchiali, delle porcherie: tanto i poveri si accontentano. I poveri non si possono accontentare, neanche di un servizio fornito male.

Ottavo. Caritas da sempre, pur avendo enfatizzato il volontariato, ha anche fatto nascere degli strumenti specialistici: delle fondazioni, delle cooperative, delle associazioni, magari nati in una parrocchia che si è resa conto che quel servizio aveva bisogno di figure professionali che garantissero un servizio continuativo. Allora Caritas collabora, convive, ha bisogno anche di questi strumenti specialistici per rispondere in maniera adeguata ai bisogni.

Nono: il protagonismo laicale. Perché più di altri ambiti della pastorale, quello caritativo è quello che permette di far emergere una corresponsabilità laicale alla missione della Chiesa, dal momento che il parroco più di tanto non riesce a star dietro a tutti i casi, a tutte le situazioni. Perché la carità non può essere solo una carità distributiva, che dà via dei soldi, che dà via dei pacchi viveri, ma una carità che si prende carico del cammino delle persone. Bisogna che in una parrocchia ci sia un gruppo di laici preparati, che si facciano  carico di queste situazioni di bisogno.

Decimo: lo stabile riferimento al Vescovo, perché è lui il responsabile ultimo dell’attività caritativa della Chiesa e in particolare di questo organismo pastorale che è Caritas. 

Questi punti, ripeto, meriterebbero ben altri approfondimenti, ma almeno così li abbiamo tutti davanti agli occhi e ci dicono che, nel momento in cui vado a far nascere una Caritas parrocchiale, devo avere una mappa per dire quali sono i territori sui quali dovrò muovermi, con gradualità però anche con decisione.

L’ultima battuta che volevo fare - poi concludiamo con una lettura di un brano del Concilio Vaticano II -, dice appunto la prospettiva dell’animazione, per dire, con altre parole, quel discorso di una forte dimensione educativa e pedagogica, che una Caritas deve avere. Quindi, parlare di prospettiva di animazione, significa che in una comunità cristiana, la carità è un dato obbligatorio per tutti - senza la carità non si va in Paradiso. Ma, evidentemente, non a tutti può essere chiesto di organizzare la carità. Allora una Caritas significa un gruppo di persone, i rappresentanti delle diverse attività caritative di una parrocchia, a cui la comunità conferisce un mandato; non una delega – attenzione bene – ma un mandato. La delega è quella per cui tu fai andare avanti un altro al posto tuo; è un dire ci pensate voi così io me ne sto tranquillo. Invece vale la logica del mandato, cioè di un compito che viene assegnato in nome e per conto della comunità. Compito che deve prevedere anche un ritorno, una restituzione. Qualche volta uso l’immagine della sentinella. Una Caritas in una parrocchia è come una sentinella, che veglia sugli spalti, sulle mura della città, ma, appena vede arrivare il nemico, non pretende di difendere la città da sola. Deve chiamare quelli della città che stanno dormendo, perché i poveri non sono soltanto della Caritas. I poveri sono di tutta la comunità parrocchiale. Allora questa logica del mandato significa che la comunità cristiana affida ad alcuni il compito di organizzare queste cose, ma dà questo incarico affinché quelle persone non permettano di dormire sonni troppo tranquilli su queste tematiche al resto della comunità. Sono persone a cui si affida un compito, per rappresentare un pungolo, una provocazione permanente, una sveglia della coscienza di tutta la comunità. Questa è la prospettiva dell’animazione. Vuol dire che qualsiasi attività una parrocchia svolge, dal punto di vista caritativo, qualsiasi servizio una parrocchia mette in piedi a secondo dei bisogni  del territorio, deve essere un’opera che non può accontentarsi soltanto di rispondere ad un bisogno, ma che ultimamente genera un’animazione, una crescita di tutta la comunità. Ecco la prospettiva, la particolarità che una Caritas in una parrocchia deve svolgere.

Concludo leggendovi un brano molto interessante. E’ un documento del Concilio (Apostolica Actuositate, 8): in pochissime battute, in un certo senso, i padri conciliari hanno posto le basi su cui poi si costruirà - in particolare dal 1971 in avanti -, questa linea di una Caritas portatrice di quelle sottolineature, di quegli elementi valoriali di cui ci siamo detti. Ma questa è la radice. La Caritas sarà la traduzione di questo orientamento pastorale del Concilio, che non nasce dal nulla. La Chiesa, fin dal suo sorgere, lo sappiamo bene, negli Atti degli Apostoli, considera che accanto alle preghiere, allo spezzare del pane e all’insegnamento degli apostoli, ci doveva essere qualche cosa  che stabilmente esprimesse la cura della comunità nei confronti dei poveri e lo ha capito talmente bene che fin dall’inizio nasce l’istituto del diaconato, come “organizzazione”, animata dallo Spirito, che dice la stabile dedicazione delle risorse della comunità cristiana anche alla cura dei poveri. Quindi fin dall’inizio la Chiesa ha avuto questo tipo di preoccupazione: la cura dei poveri non è stata mai un elemento marginale, accessorio. Nella storia della Chiesa, naturalmente, questa preoccupazione ha assunto varie forme, varie sottolineature, secondo i tempi ed i bisogni. 

Il Concilio, nel 1965, scrive queste parole:

“Affinché l’esercizio di carità possa essere al di sopra di ogni critica e appaia come tale” – Il Concilio riconosce che nella storia della Chiesa ci può essere stato un esercizio della carità meritevole di critiche: non ogni forma di carità è una carità autentica. Nella “Deus caritas est”, Benedetto XVI  indica almeno due vizi pericolosissimi presenti nell’esercizio della carità. Il primo è il proselitismo: fare gesti di carità per conquistare, per catturare il povero (“Io ti do, se però tu vieni nel mio gruppo; se cambi religione; se ti converti”). Il Papa dice “Guai!”: l’amore non può essere vissuto nella logica commerciale, del contraccambio; deve vivere questa gratuità fondamentale. L’altro vizio riguarda l’accusa di conservatorismo. Il Papa dice che la critica marxista ha spesso accusato la carità della Chiesa di essere un sistema per tener buoni gli sfruttati: la Chiesa si occupava di queste persone, così i padroni erano contenti perché restavano loro sottomesse.

Il Papa dice che dietro questa critica marxista c’è molto di sbagliato, ma c’è anche una parte di verità. Riconosce che nella Chiesa ci può essere stato un esercizio della carità che è andato contro il rispetto dei diritti e contro il rispetto della dignità delle persone, ed è diventata una specie di acquietamento, una carità che teneva buone le masse. Il Concilio vuol dire dunque che non ogni modo di fare la carità può essere giusto: bisogna esercitare il discernimento, bisogna starci con la testa, bisogna chiedersi se questo modo di amare i poveri è un modo giusto. 

Quali sono allora le caratteristiche da tener presenti? 

“Si consideri nel prossimo l’immagine di Dio, secondo cui è stato creato, e Cristo Signore, al quale veramente è donato quanto si dà al bisognoso” – Non ci sono distinzioni: non dice il prossimo “dei nostri”, “che parla la nostra lingua”, “che ha la nostra stessa religione”. Dice “il prossimo”. Vedi Sant’Agostino che dice: “Quello che mi spaventa è il Vangelo”: aveva ragione, il Vangelo deve essere motivo di “spavento”, perché ci chiede di superare qualsiasi barriera, qualsiasi distinzione, qualsiasi classificazione o concezione settaria.

“Si abbia estremamente riguardo della libertà e della dignità della persona che riceve l’aiuto” – Non è una cosa, non è un uomo “minore”, di serie B. 

“La purità di intenzione non sia macchiata da ricerca alcuna della propria utilità o da desiderio di dominio” – Quante volte invece nei nostri gruppi caritativi, nella Chiesa Cattolica, la logica dell’affermazione, del protagonismo, del far vedere che siamo migliori degli altri domina e inquina il “perché lo faccio”.  Il “desiderio di dominio” può entrare come modo di tenere gli altri soggiogati.

“Siano adempiuti gli obblighi di giustizia, perché non avvenga che si offra come dono di carità ciò che è già dovuto a titolo di giustizia” – Quello che io ti sto dando, io te lo do come carità, ma magari ti spetta, è un tuo diritto. Allora il Concilio dice che chi opera in ambito caritativo non potrà accontentarsi solo di fare qualche opera buona, dovrà anche entrare in questa prospettiva della ricerca e della promozione di un mondo sempre più giusto, sempre più rispettoso dei diritti delle persone: il diritto ad avere un’abitazione; ad avere un lavoro; a sognare un futuro migliore per i propri figli; a poter bere l’acqua potabile che esce dal rubinetto di casa propria; il diritto alla sanità. 

“Si elimino non soltanto gli effetti, ma anche le cause dei mali” – Chi opera la carità nella Chiesa non potrà non entrare in una riflessione di tipo mondiale, capace di riconoscere le radici di questi squilibri, di queste sofferenze, di questi mancati riconoscimenti della dignità dell’uomo. E non ci si accontenti soltanto di mettere qualche cerotto, ma ci si preoccupi di rimuovere le cause dei mali.

“L’aiuto si regolato in modo tale che coloro che lo ricevono vengano, a poco a poco, liberati dalla dipendenza altrui e diventino sufficienti a stessi”. – Il principio emancipativo di cui dicevamo: lo scopo è che ciascuno cammini con le proprie gambe; lo scopo è che ciascuno guardandosi allo specchio possa dire: “Sono riuscito a tirarmi fuori da questa situazione di dipendenza, di debolezza, sono riuscito a recuperare pienamente la mia dignità”.

Sono cose più grosse di noi, però mi sembrava bello offrirvele, perché la missione della Chiesa, da questo punto di vista, è una missione che sta attenta alle situazioni vicinissime a noi, ma riesce ad avere un respiro, un orizzonte davvero mondiale. Nella logica di promuovere la dignità delle persone, il riconoscimento dei loro diritti e tutto questo diventa poi, non semplicemente l’asciugare qualche lacrima - che sarebbe già tanto -, ma addirittura significa porre le premesse per un futuro più pacificato, per una pace sociale e per un bene comune che sia davvero il bene di tutti e di ciascuno. La possibilità per tutti e per ciascuno di poter concorrere alla gara della vita, che è la gara per poter strappare a questa vita un briciolo di felicità per noi e per le persone che abbiamo a cuore.

